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E Dio si mostrò
attraverso le mani

DI ALESSANDRO BELTRAMI

ssisi, basilica superiore. La
scena in cui Francesco rinun-
cia ai beni paterni. Se si osser-

va bene, è tutta un dialogo di mani.
Quelle giunte del santo. Quella chiu-
sa a pugno e trattenuta a forza di Ber-
nardone. E in alto quella benedicen-
te, che per metonimia riassume la
presenza di Dio, il "padre che è nei
cieli". Chissà se Giotto sapeva, come
spiega don Giovanni Cesare Pagazzi,
che "«’iniziale ebraica del nome di
Dio YHWH, la lettera yod, è vicinissi-
ma al vocabolo yad, che vuol dire
mano. E del resto la parola mano è u-
na delle più ricorrenti dell’Antico Te-
stamento, a cui possiamo aggiungere
i riferimenti alla destra, spesso chia-
mata a racchiudere l’operato di Dio».
È un viaggio dalla dimensione fisica
molto accentuata quello proposto da
don Pagazzi, professore di teologia si-
stematica presso la Facoltà teologica
dell’Italia settentrionale, in Fatte a
mano. L’affetto di Cristo per le cose (E-
dizioni Dehoniane Bologna, pp. 128,
euro 11, prefazione di Pierangelo Se-
queri). In cui il corpo e la sua protesi
principale, sia dal punto di vista della
presa di coscienza del mondo che
della sua trasformazione, ritrovano
un ruolo a volte messo in secondo
piano. «In realtà le mie riflessioni si
inseriscono in un solco antichissimo,
perché i Padri anteriori a Nicea, come
Ireneo o Tertulliano, hanno insistito
sull’aspetto carnale della Salvezza,
inteso come parentela tra corpo u-
mano e mondo: Adam, infatti vuol di-
re fatto di terra. E se uomo e mondo
sono fatti dello stesso plasma, Dio
non può salvare il mondo senza l’uo-
mo e il mondo senza il suo uomo. Tra
carne e cose c’è una reciproca media-
zione per cui non si conosce né Dio
né noi stessi se non attraverso le co-
se». Ma se talvolta teologia e spiritua-
lità hanno visto con sospetto la carne
e i sensi, «fa parte della grande tradi-
zione cristiana l’interesse al corpo.
Ce lo ricorda la preghiera del Veni
Sancte Spiritus, quando dice "Accen-
de lumen sensibus". E inoltre la pra-
tica non lo ha mai dimenticato: pen-
siamo alle opere di misericordia cor-
porali, che assumono una vera e pro-
pria funzione salvifica».
L’azione di Dio, ricorda Pagazzi nel
volume, lo porta a «sporcarsi le ma-
ni». «Dire che Dio ha mani vuole dire
che agisce con stile identificabile. È
un’espressione che usiamo spesso
per gli artisti: la mano di Caravaggio,
la mano di Picasso. È la forma, la sua
qualità. Dio stesso si stupisce della
bellezza di quanto ha creato, è scritto
nella prima pagina della Genesi». Ed
è proprio nella mano la somiglianza
tra Dio e uomo. «Entrambi entrano in
contatto con il mondo attraverso le
mani. Gli animali e le cose non han-
no mani. Le mani sono la cifra dell’a-
gire e come tali identificano la perso-
na. Sembra un gioco di parole, ma
non c’è umano senza mano». Le più
grandi azioni umane, infatti, sottoli-
nea Pagazzi, sono espresse attraverso
la presa: «Il lessico è significativo:
com-prendere, ap-prendere, intra-
prendere, sor-prendere. In tedesco
vocaboli come handlung, azione, e
handeln, agire, derivano da hand,
mano. Il tatto, a differenza degli altri
sensi, è sempre acceso non può esse-
re ingannato. È il senso che certifica
inequivocabilmente la realtà di una
cosa». È, per Pagazzi, il senso del li-
mite: «Le cose sono "alla mano", affi-
dabili, ci incoraggiano ad agire. Ma
hanno anche una loro resistenza e in-
disponibilità, che per quanto ci sfor-
zeremo non potremo vincere. Sono le
cose a definire la mano, le sue qualità
e le sue proprietà. Questo insegna-
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mento di incoraggiamento e di resi-
stenza è alla portata di tutti e in tutti i
momenti della giornata. È la dimen-
sione ferialissima del Vangelo».
Anche il nome ebraico di Gesù,
Yehošua, che significa "YHWH salva"
comincia con la parola mano. «Per
mezzo di lui tutte le cose sono state
create, recita il Credo nicenocostanti-
nopolitano. In Cristo si ricapitola il
legame di Dio con le cose e si com-
pleta. Gesù dichiara puri tutti i cibi,
le cose, cioè, che diventano parte di
noi stessi. È un fatto unico nella sto-

ria delle religioni. Per Gesù le cose
non sono semplici mediatrici: sono
sorelle. Gesù è primogenito di ogni
creatura. Disprezzare le cose vuol di-
re offendere il rapporto di fraternità
tra Cristo e noi. È qui la radice della
povertà cristiana: che esalta le cose e
non le punisce. Il loro valore e il loro
peso sono tali che ne bastano po-
che». Ed è proprio la perdita della
tangibilità dei beni ad avere causato
l’attuale crisi: «L’economia virtuale –
commenta Pagazzi – si è staccata dal-
le cose. In questa irrealtà l’agire non
apprende la resistenza delle cose, il
loro senso del limite. La ricompren-
sione del carattere reale della realtà ci

evita spiritualismi strambi. Anche
l’alta finanza è una forma deteriore di
spiritualismo, un distacco dal mon-
do, dalla realtà e dal suo insegna-
mento».
Il gesto più importante compiuto da
Gesù nel Vangelo, osserva Pagazzi, è
quello di «prendere il pane. In greco il
verbo lambano significa tanto pren-
dere quando ricevere: e infatti l’euca-
ristia è ringraziamento. Quando sa
prendere e ringraziare il cristiano,
dunque, ha la mano di Gesù». Ma so-
no ancora la mano e le cose a testi-

moniare la verità della
Resurrezione: «Il Gesù
risorto tocca, prende,
mangia. Solo così può
dimostrare di non es-
sere un fantasma. Cri-
sto porta così a com-
pimento la creazione
dell’uomo dalla terra,
perché la parentela
mano/cosa dopo la
sua Resurrezione di-

venta definitiva». Acquista così anche
nuova luce l’episodio di Tommaso, la
cui necessità di toccare con mano il
risorto è sinonimo di mancanza di fe-
de: «In realtà la richiesta di Tommaso
è valida, e infatti Gesù la onora. Ma
quando si parla dell’incredulità di
Tommaso non si ricorda quasi mai il
passo di Luca in cui Gesù appare ai
discepoli e dice: "Guardate le mie
mani" e poi, senza che nessuno glielo
chieda, dice: "Toccatemi e guardate;
uno spirito non ha carne e ossa". La
sua realtà è la stessa del mondo. No,
non si può riconoscere Dio se non at-
traverso le cose».
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narrativa
I Mattutini di Veladiano,
«come pensieri in sciame»

DI BIANCA GARAVELLI

entimenti, Azioni, Parole, in quest’ordine:
il nuovo libro di Maria Pia Veladiano si
compone di una sostanza spirituale e

fisica, com’è nella natura dell’autrice, già ben
manifestata nei romanzi La vita accanto e Il
tempo è un dio breve. Questa volta è un libro
speciale (Ma come tu resisti, vita. Einaudi.
Pagine 144. Euro 12,00) anche rispetto ai già
singolari due precedenti: riunisce tutti i testi
usciti, in una prima forma, su questo
quotidiano per la rubrica "Mattutino", nel
trimestre aprile-giugno 2012. Lei lo definisce,
nella sintesi intensa dell’Introduzione, un
«racconto un po’ transumante», fatto di
«pensieri a volte arrivati in sciame». Infatti i
suoi commenti mattutini erano proprio
l’opposto di editoriali nati per approfondire
l’attualità, anzi seguivano una corrente
contraria rispetto a quella imposta dalla
cronaca. Adesso, questo libro diventa
un’ottima occasione per tutti i lettori:
possiamo entrare attraverso una porta diversa
nell’immaginario fervido e mistico dell’autrice,
scoprendo il suo modo di interpretare le
piccole grandi esperienze quotidiane, alla luce
di una vista mai superficiale, spesso

sorprendente. Il titolo
stesso del libro lo
conferma: è una
citazione dal Cantico
spirituale di San
Giovanni della Croce,
e sembra trasferire la
potenza della sua
poesia nella prosa di
queste pagine. La
misura breve di
ciascun testo pare
quindi assecondare la
natura meditativa
della scrittrice, e
natura anche poetica,
nel senso che non si
accontenta di
raccontare la realtà
con i tradizionali
strumenti narrativi:
desidera conoscerla
attraverso la forza
della parola. Si può
tentare persino un

gioco, forse non così leggero, grazie alla brevità
incisiva di queste pagine-capitoli: aprire il
libro a caso e vedere quale messaggio ci vuole
comunicare, come facendo rinascere il rito
della rubrica da leggere al mattino da cui è
nato. Possiamo così raccogliere esortazioni a
«esser grati per quel tanto che si è avuto», o
drammatici ammonimenti, quasi biblici, come
«guai a noi per il nostro tacere». Ma anche
sorridere, per esempio alle osservazioni sugli
angeli, «quasi spiumati come margherite» per
il loro essere troppo di moda. Ogni volta, nel
nome di un vedere oltre l’egoismo, mai
dall’alto al basso, con una vicinanza necessaria
all’oggetto della nostra osservazione, sentito
come parte di noi, degno sempre di un totale
rispetto. Nel nome della sacralità della vita,
che abbraccia tutto, anche ciò che può non
apparire bello e degno di amore.
Soprattutto, leggendo queste pagine possiamo
imparare a educare un po’ il nostro io, perché
non sia sempre solo «devoto a se stesso», ma si
apra anche ad altri punti di vista, a esigenze
non sue. Un po’ come cercare qualcosa
spostandoci continuamente, rispetto alla
nostra posizione abituale. Un esercizio così
utile che può liberarci dalla nostra
«formidabile centratura su di noi" e farci
sfuggire alla nostra vocazione, spesso
autoimposta, all’infelicità. Per ricordarci che
siamo sempre, in ogni momento, circondati
dall’abbraccio del cielo.
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L’immaginario 
«fervido e mistico» 
della scrittrice visto 
attraverso la raccolta 
delle sue rubriche 
quotidiane su Avvenire

Mariapia Veladiano

Quando si parla 
dell’incredulità 
di Tommaso non 
si ricorda che Gesù
appare e indica 
i segni sui suoi arti

intervista
Un viaggio singolare 
nella dimensione fisica
della spiritualità per capire
come la rivelazione parli
proprio attraverso le cose 
e il corpo. A colloquio
col teologo Pagazzi

APPUNTAMENTI

UN CRISTIANO FRA I MING
◆ "Un cristiano alla corte dei Ming.
Xu Guangqi e il dialogo
interculturale tra Cina e
Occidente", a cura di Elisa
Giunipero (Edizioni Angelo
Guerini e Associati) è il volume che
viene presentato alle 17 di oggi a
Roma nella sede della Radio
Vaticana. Insieme alla curatrice del
volume, intervengono: il cardinale
Fernando Filoni, Prefetto della
Congregazione per
l’evangelizzazione dei popoli;
Padre Federico Lombardi, direttore
della Sala stampa vaticana; Ren
Yanli, dell’Istituto delle Religioni
Mondiali presso l’Accademia
cinese delle Scienze Sociali; Andrea
Riccardi, storico e fondatore della
Comunità di Sant’Egidio; lo storico
Agostino Giovagnoli, dellUniversità
Cattolica del Sacro Cuore.

CULTURA
E RELIGIONE

ui ignorat quid in hoc terra-
rum orbe sit non est pro-
prie huius mundi incola sed
quasi inquilinus vel potius

hospes; qui ignorat quid in hoc
mundo eveniat peregrinus et extra-
neus iudicandus; caecus est qui o-
culos suos claudat et scientiam re-
rum et intelligentiam mentis recu-
set; mendicus qui auxilio egeat nec
in se ipse reperiat quod necesse est
ad parce vivendum; quasi morbus
et pestis huius mundi iudicandus
est qui vitam fugiat quia male et
aegro animo ferat calamitates quae
in mundo fiant: nescit iste rerum
naturam quae afferat mala ean-
dem esse quae quasi mater nos ge-
nuit;  ergo quasi ruina urbis qui de-

cerpsit propria manu ani-
mam suam de anima urbis,
quia una est in urbe anima

omnium civium: qui se ipse necat
omnes offendit. 2) Oportet quasi
moriturus vivas: si Deus est, quid
mali est relinquere homines qui
hoc in mundo vivunt? Deus enim
non te in malam condicionem cer-
te perdet si est, et si contra Deus
non est vel de nobis non curat, cur
vivam in hoc mundo sine Deo et
sine providentia? Sed Deus revera
est et nos curat et nobis concessit
praesidium ad crudelissimos im-
petus reiciendos fortunae. Nam si
quaedam adversae res etiamnunc
manent Deus decrevit ut fortes et
firmi satis essemus ad earum im-
petus defendendos. Mors vita, glo-
ria infamia, opulentia miseria,
haec omnia et ad bonos et ad ma-

los homines pariter contingunt: ne
putaveris praemia divina neu poe-
nas quae a casu pendeant. 3) Viri
boni est amare eos a quibus offen-
sus sit: eos amabis si recordatus e-
ris offensorem ad te vel amicitia vel
sanguine et commune vinculo hu-
manitatis coniungi; fortasse ille qui
nos laesit peccavit invitus. Sed du-
bito eum in te revera peccasse quia
habitus rationis qui est in te manet
incorruptus. 4) Non curo quid vul-
gus faciat vel probet: me decet esse
bonum: quasi smaragdus vel au-
rum vel purpura dicant: «Non curo
quid vulgus faciat: ego in mea na-
tura permanebo et ero smaragdus
vel aurum vel purpura et colorem
meum semper servabo: quid aliud
possum?». 5) Oportet sciamus per
nos ipsos stare, nullo corrigente.
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LA TRADUZIONE DEL 15 OTTOBRE

essuno di noi pensa che le gesta degli eroi e
degli dèi inventate nei tempi antichissimi
vadano respinte o narrate solo per divertire i

bambini: le vicende che si pensa siano accadute nei
primi tempi dell’umanità hanno una forza esemplare
per capire i sentimenti che sono nel nostro animo e
sembrano rinnovarsi spesso e in molti. Ci furono
esperti di psichiatria che pensarono che i miti
potessero spiegare le segrete vicende che accadono
negli animi dei bambini e talvolta possono causare
disagi psichici. Poiché è anche troppo divulgata la
teoria che sul mito di Edipo escogitò un tempo quel
medico viennese, mi si conceda di dir qualcosa del
mito meno noto di Filottete. Questo infelice eroe è
esempio di tutti coloro che sono abbandonati in
solitudine per una sola causa, ingiusta e
disonorevole: perché sono malati e molesti. Sulla vita
di Filottete seguirò la narrazione di Ovidio nelle
Metamorfosi. Filottete era amico di Ercole e dopo la
sua morte ne ottenne le frecce. Quando i Greci

stavano per partire per distruggere Troia vollero
portare con sé anche lui. Ma poiché nei campi di
Troia un serpente lo aveva morso ad un piede e si era
prodotta una ferita immedicabile e purulenta, donde
emanava un perfido odore. Perciò nel momento della
sua vita in cui più aveva bisogno di aiuto, di cure e
d’amore il misero eroe fu abbandonato dai Greci
disumani in un’isola deserta e solitaria. Ma i Greci,
informati da un oracolo che Troia non poteva esser
presa se non fosse venuto in aiuto Filottete lo
persuasero a tornare a Troia. Filottete tornò e dopo
che Machaone gli guarì la ferita, con una freccia di
Ercole trafisse Paride e dopo 10 anni dall’inizio della
guerra l’antico regno di Troia crollò. Possiamo far uso
dell’esempio di Filottete quando riflettiamo su coloro
che sono abbandonati perché malati o anche perché
vecchi e si pensa che non possano più essere di
alcuna utilità agli altri. Ci venga in mente Filottete
quando esitiamo ad aiutare un amico malato o
almeno a visitarlo.
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Filottete: la solitudine del malato

Laelius
di Luigi Castagna

Marcus Aurelius

Roma: intellettuali
e cattolici,
un giorno di studio
«Intellettuali e cattolici.
L’Italia»: è senz’altro
impegnativo e complesso il
tema del convegno che per
l’intera giornata di domani
vedrà il confronto di numerosi
relatori nella Sala Giubileo della
libera università Lumsa a Roma
(via di Porta Castello 44).
Organizzato da Nova Spes
International Foundation,
l’appuntamento (diviso in due
sessioni, rispettivamente
presiedute dal rettore della
Lumsa Giuseppe Dalla Torre e
dallo storico delle istituzioni
Francesco Bonini) affronterà
molti temi d’attualità;
cominciando dalla relazione
dello storico della pedagogia
Giuseppe Tognon su «La forza
delle idee e la rinascita dello
spirituale: l’inizio di una nuova
fase per i cattolici?». Intorno a
«Intellettuali e potere nella
storia italiana: la fine di un
modello?» si confrontano
invece i filosofi Giacomo
Marramao e Dino Cofrancesco,
lasciando la conclusione della
mattinata all’economista e già
presidente dell’Agenzia per il
terzo settore Stefano Zamagni
che entrerà più nello specifico
tra i «Modelli di intellettuale
nella tradizione cattolica
italiana del Novecento». A
separare le due sessioni è stata
allestita alle 12.30 una tavola
rotonda su «L’elaborazione di
una cultura: gli spazi e le sedi
dei cattolici in Italia»; modera
Stefano Bancalari della «Nova
Spes», partecipano Ilario
Bertoletti, direttore editoriale
delle editrici Morcelliana e La
Scuola, Alberto Bobbio,
caporedattore di «Famiglia
cristiana», Roberto Righetto,
responsabile delle pagine
culturali di Agorà di «Avvenire».
Nel pomeriggio i lavori
riprendono con il sociologo
Sergio Belardinelli che tiene una
lezione su «Pensare insieme: la
produzione di cultura nella
Chiesa», cui farà eco il collega
Luca Diotallevi con «Pensare
insieme: lo "spazio pubblico"
della fede». A Stefano Semplici,
docente di Etica sociale, è
affidata quindi una relazione
che spazia «Dalle ragioni
incontrovertibili al pensiero
debordante», dopo la quale il
giurista Francesco D’Agostino
conclude delineando
«L’incidenza del pensiero
cattolico nella fase attuale».

G. Cesare Pagazzi
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